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L’acquisizione nel 2017 del deposito dell’archivio di 

Riccardo Gabrielli ha offerto all’Archivio di Stato di Ascoli Piceno 

lo spunto per l’avvio di un progetto caratterizzato da molteplici 

valenze: archivistica, artistica, didattica, pienamente conformi alle 

funzioni istituzionali di conservazione, fruizione e valorizzazione dei 

documenti.  

Si è innanzitutto proceduto ad ampliare l’offerta formativa 

proposta fin dall’a.s. 2010-2011 per l’attuazione dell’Alternanza 

Scuola-Lavoro, facendo sperimentare agli studenti del Liceo 

Classico e del Liceo Artistico un approccio diretto a fonti nuove e 

diverse, e scoprire il contributo peculiare della documentazione 

archivistica per lo studio della storia dell’arte, le cui vicende non 

sono narrate, né le opere descritte, ma si apprendono dalla viva voce 

dei protagonisti, nel loro agire, nelle loro scelte, nell’esercizio delle 

loro funzioni. 

Nel corso dell’a.s. 2017-2018 gli studenti, sotto l’attenta 

guida del tutor archivistico dott. Emanuele Tedeschi, hanno 

effettuato la schedatura del carteggio, individuandone i dati più 

significativi, attestanti i contatti e le relazioni con personalità di 

rilievo locale e nazionale, di ambito per lo più artistico, ma anche 

letterario e politico, analizzando in particolare le testimonianze 

relative al ruolo istituzionale svolto nelle scelte ed acquisizioni delle 

collezioni civiche, con riscontri e verifiche anche negli atti 

dell’archivio storico comunale, nella duplice prospettiva pubblico-

privato, che pone a confronto due soggetti produttori, ente ed 

individuo,  e le loro specificità documentarie, l’involontarietà e 

necessarietà dell’atto giuridico, la soggettività e selettività delle carte 

personali; ne è scaturito un percorso archivistico che ha consentito di 

acquisire una metodologia di ricerca per la ricostruzione della 

multiforme attività di un esponente della cultura cittadina e della 

gestione dei beni artistici locali.  

I risultati del progetto si sono rivelati di tale interesse e 

rilevanza per la ricchezza e l’eterogeneità dei dati emersi, da indurre 

a continuarlo e portarlo a compimento all’inizio del corrente anno 

scolastico,  con approfondimenti tematici, elaborazioni grafiche e 

pittoriche, e l’allestimento di un percorso espositivo per valorizzare e 

rendere note al pubblico le testimonianze documentarie portate alla 

luce, e mostrare concretamente un’esperienza frutto di una positiva 

sinergia tra archivisti, studenti ed insegnanti, che hanno 

costantemente collaborato e validamente supportato l’attività. 
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Oltre al valore legato all’attuazione dell’Alternanza Scuola-

Lavoro, l’iniziativa rappresenta un caso esemplare di convergenza di 

ruoli e competenze diversi, che sono intervenuti per il comune 

obiettivo di salvaguardia e di trasmissione di un archivio di persona, 

messo a disposizione dal detentore, dichiarato dalla Soprintendenza 

Archivistica di “interesse storico particolarmente importante”, 

acquisito e reso accessibile dall’Archivio di Stato, oggetto di 

attenzione da parte dello storico dell’arte per le potenzialità 

euristiche e le nuove informazioni che offre alla conoscenza del 

patrimonio culturale cittadino.  

 

 

Laura Ciotti 

Direttore Archivio di Stato 

di Ascoli Piceno 
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Con l’intervento sull’archivio Riccardo Gabrielli, che viene 

presentato dall’Archivio di Stato di Ascoli Piceno, ci troviamo di 

fronte ad una vicenda esemplare per ciò che concerne la tutela del 

patrimonio culturale. 

Ad essa ha contribuito la Soprintendenza archivistica e 

bibliografica dell’Umbria e delle Marche che, attraverso il 

procedimento di dichiarazione di interesse storico particolarmente 

importante, ai sensi dell’art. 13 del Codice dei beni culturali, ne ha 

riconosciuto il valore per la comunità degli studiosi e per la 

conoscenza della storia della vita culturale della città di Ascoli 

Piceno. 

Tale riconoscimento – attraverso il quale la Soprintendenza 

svolge la sua missione istituzionale di tutela dei beni archivistici 

posseduti dai privati nel proprio territorio di competenza - è stato il 

presupposto per il successivo deposito presso l’Archivio di Stato di 

Ascoli Piceno e per l’intervento di riordinamento, con cui questo 

Istituto lo rende disponibile alla piena fruizione, che sono certa sarà 

fonte di molte e interessanti notizie. 

Ma voglio cogliere anche un ulteriore aspetto che ci 

permette di definire questa come una vicenda di tutela “a tutto 

tondo”; se, da un lato, su questo archivio si è dispiegata l’azione 

dello Stato, direttamente discendente dal dettato costituzionale 

dell’art. 9, dall’altro la storia che le carte, ora riordinate dal dottor 

Emanuele Tedeschi, ci possono finalmente raccontare è quello di una 

vita dedicata a tutelare il patrimonio storico - artistico della città e a 

promuoverne la sua diffusione e conoscenza.  

Come direttore della Pinacoteca civica di Ascoli Piceno, 

Riccardo Gabrielli ne ampliò le collezioni, facendola diventare luogo 

di testimonianza privilegiata dell’opera degli artisti marchigiani e, al 

contempo, si adoperò per la cura dei monumenti cittadini. 

Con questo volume inizia lo studio e la conoscenza 

dell’archivio Riccardo Gabrielli, con l’auspicio che se ne possa 

cogliere il valore anche quale testimonianza di impegno civico e di 

amore per il nostro patrimonio culturale.  

 

Sabrina Mingarelli  

Soprintendente archivistico e bibliografico 

dell’Umbria e delle Marche 
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Sapevo da tempo di essere il destinatario di una 

innumerevole quantità di documenti di vario genere che mio nonno 

aveva raccolto durante la sua Direzione della Pinacoteca di Ascoli 

Piceno (1918-1949). In effetti mia zia Nicolina (1920-2016), che 

gelosamente li aveva custoditi da sempre, me li ha lasciati dandomi 

la possibilità di disporne la destinazione. Curiosamente ho iniziato a 

consultare questi piccoli e numerosi fascicoli meticolosamente 

inventariati. Ho preso conoscenza, pertanto, della dovizia dei 

documenti raccolti, degli innumerevoli contatti che egli aveva avuto 

con le persone significative dell’epoca (pittori, scultori,  letterati, 

prelati, politici),  delle sue lotte per la conservazione di beni 

architettonici che le mode del tempo a suo dire spesso non 

rispettavano, la ostinazione per la realizzazione del monumento a 

Cecco d’Ascoli, le diatribe con la Curia per l’acquisizione del 

dipinto di Cola d’Amatrice sito dietro l’altare di S. Vittore (ora al 

museo Diocesano). Ho appreso della collaborazione con numerose 

testate giornalistiche (avevo circa 4 anni quando è venuto a 

mancare), il consigliare al Comune di Ascoli l’acquisto di opere 

rilevanti e il fattivo interessamento per le collezioni di Antonio Ceci, 

dell’arch. Ernesto Verrucci Bey da esporre nell’amata Pinacoteca. 

Particolarmente emozionante è stato leggere la corrispondenza con lo 

zio Giulio Gabrielli e le loro disquisizioni per esempio sugli artisti 

della famiglia Paci. 

Mi si è posto quindi il dilemma se rendere pubblico quanto 

ricevuto o mantenerlo in ambito familiare. In definitiva mi sembrava 

non giusto far rimanere nell’oblio tante informazioni e documenti. 

Dopo l’incontro con la dott.ssa Laura Ciotti e il dott. Emanuele 

Tedeschi, non ho avuto più dubbi, così li ho destinati all’Archivio di 

Stato di Ascoli Piceno, onde renderli fruibili a tutti coloro che si 

interessano della storia della nostra città. 

Particolare ringraziamento va infine a loro ed a tutti quanti 

quelli che hanno collaborato alla realizzazione all’eccellente lavoro 

di archiviazione di tutto questo materiale. 

 

Roberto Romanelli 

Nipote di Riccardo Gabrielli 
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Da diversi anni il Liceo Classico “F. Stabili - E. Trebbiani” 

di Ascoli Piceno intrattiene con l’Archivio di Stato un rapporto di 

collaborazione e progettazione molto proficuo, che ha visto   

l’Istituto e la Scuola affiancati nella realizzazione di attività di 

Alternanza Scuola Lavoro i cui ottimi risultati ci rendono grati e 

fiduciosi per i progetti futuri. Questo rapporto ha coinvolto negli 

ultimi due anni, in IV e V classe, un gruppo di alunne del nostro 

Liceo, impegnandole nella schedatura di alcuni documenti che fanno 

parte della corrispondenza di Riccardo Gabrielli, con lo scopo di 

contribuirne all’inventariazione. La specificità e la continuità nel 

tempo dell’esperienza offerta, gli strumenti metodologici messi in 

atto e la natura stessa dei documenti sottoposti all’interesse degli 

alunni, hanno rappresentato sicuramente un modello efficace di reale 

corrispondenza tra gli obiettivi didattici di un progetto ASL - tagliato 

perfettamente sulle finalità e la peculiarità di un Liceo Classico - e 

l’interfaccia scientifica, culturale e operativa che l’Archivio stesso 

rappresenta nel territorio. Lo scrupolo metodologico trasmesso dallo 

staff dell’Archivio agli alunni si è intrecciato con lo stimolo continuo 

a realizzare un’esperienza di contatto diretto con i documenti che 

sono stati infine percepiti non solo come fonti o strumenti ma anche 

nella loro dimensione materiale e viva, che travalica la concezione di 

essi come semplici elementi della ricostruzione storica finalizzata 

alla narrazione di dinamiche e cronologie. Pertanto questa storia 

senza filtri ha acquisito la dimensione della scoperta permettendo 

nello specifico di rivelare aspetti notevoli dell’attività e della 

personalità di Riccardo Gabrielli, vedendone  emergere 

progressivamente il profilo attraverso le relazioni culturali, 

intellettuali e amicali coltivate, che esplicitamente o tra le righe, in 

base al carattere del documento analizzato, ne sottolineano la 

sensibilità, gli interessi e la passione per l’arte accompagnati da un 

profondo coinvolgimento nel tessuto sociale e nel contesto storico 

del suo tempo che nel nostro ancora continua. Il tema proposto ha 

infatti fornito l’occasione agli alunni di approfondire la conoscenza 

delle realtà storico-culturali e museali del proprio territorio così 

legate al Gabrielli.  

Un ultimo ma fondamentale aspetto è rappresentato 

dall’approccio aperto volto a conoscere un ambiente di lavoro che da 

un lato è un luogo di ricerca e dall’altro si è rivelato un contesto 

professionale vivace e dinamico insospettabile per i giovani, dove la 

curiosità e la scoperta sono una costante, suscitando negli alunni un 
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entusiasmo grazie al quale da questo momento concepiranno la 

struttura dell’Archivio come vicina, accogliente e in divenire, 

componente fondamentale del tessuto culturale in cui vivono e 

studiano in rapporto diretto con la realtà e con la scuola.  
 

Adriana Cipollini 

Docente e responsabile del progetto 

alternanza scuola-lavoro 

del Liceo classico “F. Stabili”  

di Ascoli Piceno 

 

I documenti appartenenti a Riccardo Gabrielli sono raccolti 

in faldoni che presentano oggi una peculiare veste grafica, grazie 

all’impegno profuso nell’ambito del progetto alternanza scuola-

lavoro dagli studenti delle classi terze dei corsi “arti figurative” e 

“architettura e ambiente” del Liceo artistico “Osvaldo Licini” di 

Ascoli Piceno. Durante gli anni scolastici 2017/2018 e 2018/2019, i 

ragazzi del Liceo hanno trascorso molto tempo presso l’Archivio di 

Stato della città, impegnandosi a fondo affinché i raccoglitori fossero 

trasformati in piccoli oggetti d’arte. Il dorso e il frontespizio dei 

faldoni sono stati realizzati con la stampa ad incisione e la scelta di 

questa antica tecnica ha consentito di coniugare tradizione e 

modernità, in modo da valorizzare il prezioso materiale 

documentario ivi contenuto. Un particolare plauso va agli studenti 

della sezione “grafica” del Liceo che hanno curato con dedizione 

l’attività promozionale del progetto: il manifesto, il fascione e gli 

inviti per la presentazione al pubblico dell’Archivio Riccardo 

Gabrielli. L’auspicio è che iniziative culturali di questo tipo non 

restino isolate ma che possano essere ulteriormente sostenute, 

giacché è convinzione di chi scrive che solo attraverso un immediato 

coinvolgimento dei più giovani nel recupero del nostro più fiero 

passato la memoria storica della Città di Ascoli Piceno e della 

Regione Marche può sperare di essere coltivata e tramandata, intatta, 

ai posteri. 

 

Maurizio Calenti 

Docente e responsabile del progetto 

alternanza scuola-lavoro 

del Liceo artistico “Osvaldo Licini” di 

Ascoli Piceno 
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Due lustri soltanto separano il lungo periodo (1861-1908) 

durante il quale la Pinacoteca di Ascoli Piceno venne allestita e 

diretta dal pittore Giulio Gabrielli da quello, non meno lungo, che 

vide il nipote Riccardo Gabrielli reggere le sorti del museo ascolano 

negli anni difficili del primo e del secondo conflitto mondiale (1918-

1949). Formatosi a Roma presso la Accademia di Belle Arti, dovette 

abbandonare l’esercizio della scultura a causa di una grave forma di 

miopia, dedicandosi con passione, dopo il suo rientro ad Ascoli 

Piceno, alla direzione dei musei cittadini.  

Prolifico autore di testi divulgativi dedicati agli artisti 

ascolani del passato, Riccardo Gabrielli si impegnò ad arricchire le 

raccolte artistiche comunali, sollecitando l’acquisto di opere d’arte 

sul mercato antiquario romano ed ottenendo in dono vari dipinti da 

parte di autori viventi, marchigiani e non. Risulta particolarmente 

efficace il suo impegno per garantire alle collezioni comunali dipinti, 

oggetti d’arte e libri appartenuti all’architetto forcese Ernesto 

Verrucci, per molti anni alle dipendenze del re Fu’ad d’Egitto. Ebbe 

l’opportunità di  iniziare la sua attività ad Ascoli Piceno negli anni in 

cui il sindaco De Marzi si impegnava nella promozione e nella 

valorizzazione delle collezioni comunali e Riccardo Gabrielli, grazie 

all’appoggio del primo cittadino, diresse il riallestimento delle sale 

del piano nobile del Palazzo dell’Arringo nel 1918 e 

successivamente si impegnò ad integrare le molte opere lasciate al 

comune ascolano dall’illustre clinico ascolano Antonio Ceci nel 

1920 all’interno del percorso espositivo. 

In queste circostanze, il carattere deciso ed intransigente del 

Gabrielli si manifestò in un continuo dibattito con il soprintendente 

Luigi Serra, il primo storico dell’arte di formazione universitaria ad 

occuparsi del patrimonio artistico marchigiano. Educato alla scuola 

di Adolfo Venturi, il Serra cercò di mettere ordine nella confusa 

disposizione delle opere che affollavano i saloni del palazzo 

comunale, spesso scontrandosi con il Gabrielli, incline a ricercare 

più l’effetto scenografico nella disposizione delle opere d’arte che a 

seguire criteri strettamente filologici. 

I carteggi depositati dal nipote di Riccardo Gabrielli presso 

l’Archivio di Stato di Ascoli Piceno attestano la vastità delle 

relazioni intessute dal critico ascolano con pittori, collezionisti, 

funzionari ministeriali e mecenati: in particolare emerge il cospicuo 

numero di lettere ricevute da Giulio Cantalamessa, lo studioso 

ascolano più autorevole del primo Novecento, direttore della Galleria 
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Borghese. Grazie ai consigli che giungevano dall’Urbe, il Gabrielli 

riuscì ad acquisire importanti dipinti per le collezioni comunali, 

come la santa Francesca Romana e il ritratto di Giovanna Garzoni, 

capolavori di Carlo Maratti, la Madonna orante del Sassoferrato ed il 

San Gerolamo, recentemente attribuito al caravaggesco olandese Van 

Somer. 

L’incrocio fra le notizie contenute nel carteggio ed i report 

annuali stilati dal Gabrielli e conservati presso l’Archivio Storico del 

Comune consentirà di mettere meglio in luce l’attività del Gabrielli 

che ci appare oggi come un convinto assertore del primato dell’arte 

ascolana, negli anni in cui l’omologazione culturale imposta dal 

processo di unificazione nazionale rischiava di annullare le 

specificità culturali dei vari territori che componevano il nuovo stati 

unitario. 

Una sala a lui intitolata al secondo piano della pinacoteca 

evidenzia il tributo di riconoscenza nei confronti di una personalità 

che ha molto contribuito a risvegliare fra gli ascolani la passione per 

l’arte e a mantenere viva in loro la consapevolezza di essere eredi di 

un patrimonio culturale incommensurabile: una lezione della quale 

oggi si sente la mancanza. 

 

 

                                                            Stefano Papetti   

                                      Direttore Civica Pinacoteca di Ascoli Piceno 
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4 aprile 2016 – 19 dicembre 2018: un viaggio a 

zonzo fra le carte dell’Archivio Riccardo 

Gabrielli  
 

di Emanuele Tedeschi 

 

Quando nell’aprile 2016 sono venuto a contatto per la prima 

volta con l’archivio di Riccardo Gabrielli non immaginavo di 

intraprendere un viaggio così affascinante e arricchente, sia a livello 

professionale che umano. Ricordo in maniera vivissima il primo 

incontro con il dott. Roberto Leone Maria Romanelli, nipote di 

Riccardo Gabrielli e proprietario dell’archivio. Era il 4 aprile 2016 e 

insieme alla dott.ssa Laura Ciotti, direttrice dell’Archivio di Stato di 

Ascoli Piceno, “ispezionammo” la documentazione amorevolmente 

conservata dal Romanelli e, prima di lui, dalla zia Lina Gabrielli, 

figlia di Riccardo. Fui da subito colpito dall’ordine con cui le carte 

erano state archiviate all’interno di inusuali buste di piccole 

dimensioni e di colore verde. Il Romanelli ci mostrò il contenuto dei 

piccoli faldoni: numerosi fascicoli contenenti le lettere inviate a 

Riccardo Gabrielli da autorevoli artisti e personaggi illustri della 

prima metà del sec. XX, coi quali egli intrattenne fervidi scambi 

epistolari nel periodo in cui ricoprì la carica di direttore della 

Pinacoteca civica di Ascoli Piceno (1918-1949); diverse bozze degli 

innumerevoli articoli da lui pubblicati; vari titoli onorifici e nomine 

di cui fu investito nel corso della sua vita; appunti; fotografie; 

disegni caricaturali. Mi scorrevano davanti agli occhi le immagini 

delle opere dei protagonisti di quella fervida stagione artistica che 

avevo più volte visto esposte nella nostra Pinacoteca civica e 

immaginavo la scena di Riccardo Gabrielli, in ufficio o nel suo 

studio a casa, che scriveva, scriveva, scriveva… Scriveva al famoso 

zio Giulio, noto archeologo, pittore ed insigne esponente della 

cultura marchigiana, suo predecessore nella carica di direttore della 

Pinacoteca ascolana da lui stesso inaugurata il 4 agosto 1861 insieme 

allo scultore Giorgio Paci; scriveva all’illustre prof. Giulio 

Cantalamessa, pittore, critico d’arte e direttore della Galleria 

Borghese di Roma, per chiedere autorevoli pareri sulle opere da far 

acquistare al Comune di Ascoli Piceno con cui arricchire la 

pinacoteca in fase di riallestimento negli anni 1915-18 su iniziativa 

dell’allora sindaco De Marzi; scriveva ai vari artisti marchigiani 
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viventi per procurarsi i loro dipinti in dono (Giulio Cantalamessa, 

Bernardino Consorti, Carlo Cherubini, Adolfo De Carolis, Romolo 

Del Gobbo, Cesare Marcorelli, Giuseppe Pauri, Armando 

Marchegiani, Sigismondo Meyer, Giuseppe Montanari, Giulio 

Moschetti, Augusto Mussini, Didimo Nardini, Augusto e Nazzareno 

Orlandi, Gaetano Orsolini, Napoleone Parisani, Carlo Pennacchietti, 

Diego Pettinelli, Imelde Santini Ricci, Pietro Strina ed altri); 

scriveva le sue numerose biografie dedicate ad artisti ascolani del 

tempo. C’erano tutte le motivazioni affinché l’archivio fosse 

dichiarato di interesse storico rilevante ai sensi dell’art. 13 D. Lgs. 

42/04. A maggior ragione per il fatto che il proprietario, dott. 

Romanelli, voleva che l’archivio venisse dichiarato e fosse 

successivamente messo a disposizione degli studiosi e di tutti coloro 

che avessero desiderato conoscere meglio questo straordinario 

personaggio che fu Riccardo Gabrielli e il contesto storico in cui si 

trovò ad operare. Il prof. Mario Squadroni, allora soprintendente 

archivistico dell’Umbria e delle Marche, avviò immediatamente il 

procedimento di dichiarazione e il 24 maggio 2017 l’archivio 

Riccardo Gabrielli veniva dichiarato di interesse storico 

particolarmente importante ai sensi dell’art. 13 del D. Lgs. 42/2004. 

 

Il viaggio continua… Il dott. Romanelli confermò da subito 

la volontà di depositare la documentazione presso l’Archivio di Stato 

di Ascoli Piceno, sia per motivi di sicurezza (le carte erano 

conservate presso il suo studio medico) che culturali (mettere a 

disposizione di tutti le carte per la loro fruizione): ed è ciò che è 

avvenuto con l’atto di indirizzo del 06 dicembre 2017 con cui la 

Direzione Generale Archivi ha autorizzato il deposito dell’archivio 

Riccardo Gabrielli presso l’Archivio di Stato di Ascoli Piceno, ai 

sensi dell’art. 43, comma 1, del D. Lgs. 42/2004 al fine di garantirne 

la sicurezza e la conservazione. 

 

Si aggiungono compagni di viaggio... Continuavano a 

scorrermi davanti agli occhi le immagini di autori e personaggi 

illustri, di opere d’arte, della Pinacoteca civica di Ascoli Piceno che 

accresceva il suo patrimonio grazie alla strenua attività del suo 

direttore Riccardo Gabrielli che, nel frattempo, sempre innamorato di 

Ascoli, ne difendeva i monumenti con articoli pubblicati in vari 

quotidiani e riviste, dedicava monografie ai suoi artisti benemeriti, 

fondava circoli artistici per la promozione del ricco patrimonio 
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artistico ascolano. Dalla documentazione emergeva nitidamente la 

figura di Riccardo Gabrielli, con la sua profonda passione per la città 

di Ascoli, per l’arte, per il bello, unitamente al fitto intreccio delle 

sue relazioni personali, professionali, artistiche con importanti 

personalità del tempo. Le carte presentavano un potenziale enorme 

per la realizzazione di un progetto di valorizzazione dell’archivio che 

coinvolgesse gli studenti di istituti scolastici nei cui programmi 

didattici era previsto lo studio della storia dell’arte. E’ nato così il 

progetto di alternanza scuola-lavoro denominato “L’Archivio 

Riccardo Gabrielli: fonti archivistiche per la storia dell’arte” che, dal 

19 febbraio al 19 maggio 2018, ha visto impegnati cinquanta studenti 

delle classi 3A, 4A, 3BF del Liceo artistico statale “O. Licini” e dalla 

classe 4A del Liceo classico “F. Stabili” di Ascoli Piceno nella 

schedatura della corrispondenza personale di Riccardo Gabrielli. 

 

Il viaggio si fa scoperta, crescita, incontro… Immaginate 

cinquanta giovani studenti, tutti nati dopo il 2000, alle prese con la 

lettura e la schedatura di materiale documentario manoscritto della 

prima metà del XX secolo, probabilmente mai visto prima, come 

lettere, cartoline postali, biglietti da visita… poteva essere un 

fallimento, invece la scommessa si è rivelata vincente. Sarà che i 

giovani hanno risorse inaspettate, sarà che a livello umano si è creata 

una forte empatia tra lo scrivente ed i ragazzi (chi scrive ha ricoperto 

l’incarico di tutor interno dell’Archivio di Stato di Ascoli Piceno per 

il progetto di alternanza scuola lavoro in questione), fatto sta che 

l’attività di schedatura della corrispondenza del Gabrielli era 

pressoché completata alla fine di maggio 2018 (sono state schedate 

ben 1.540 unità documentarie tra lettere, cartoline, biglietti, etc.). 

Quanta energia, quanto entusiasmo mi hanno trasmesso questi 

giovani studenti! Li ringrazio e li abbraccio tutti, uno ad uno, come 

ringrazio i loro tutor scolastici che li hanno costantemente (anzi 

quotidianamente) seguiti e supportati. 

 

Si intravede l’approdo del viaggio… L’estate 2018 è stata 

tutta dedicata alla puntuale revisione delle schede realizzate 

nell’ambito del progetto di alternanza scuola-lavoro di cui sopra e 

alla normalizzazione di quelle già inserite nel software XDams, 

l’applicativo informatico utilizzato per l’inventariazione 

dell’archivio Riccardo Gabrielli. Successivamente è stata completata 

la schedatura del restante materiale documentario costituente 
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l’archivio, per poi provvedere al suo riordino e alla stesura 

dell’inventario.  

 

Il viaggio volge al termine… “Caro Riccardo… a zonzo fra 

le carte dell’Archivio Riccardo Gabrielli”: è il titolo dell’iniziativa 

con cui l’Archivio di Stato di Ascoli Piceno, in collaborazione con 

l’I.I.S. “Orsini-Licini” e il Liceo “Stabili-Trebbiani” di Ascoli 

Piceno, ha deciso di presentare l’inventario dell’archivio Riccardo 

Gabrielli, realizzato nell’ambito del progetto alternanza scuola-

lavoro sopra citato, al fine di una sua adeguata valorizzazione. 

L’immagine del manifesto dell’evento (e della copertina del presente 

volume) ben compendia gli elementi caratterizzanti del viaggio 

intrapreso. Una fotografia in bianco e nero ritrae Riccardo Gabrielli 

che passeggia (va a zonzo, per citare il titolo del suo famoso libro “A 

zonzo per Ascoli”, pubblicato postumo nel 1998 dalla figlia Lina) 

tenendo per mano il piccolo nipote Roberto Leone Maria Romanelli, 

l’attuale proprietario che ha voluto depositare la documentazione del 

nonno in Archivio di Stato. I due passeggiano (graficamente) “sopra” 

il dorso dei nuovi faldoni con cui è stata ricondizionata la 

documentazione al termine delle operazioni di riordino e sui quali è 

stata eseguita, dalla classe 4BF del Liceo artistico statale “O. Licini” 

di Ascoli Piceno, la stampa xilografica su linoleum che si intravede 

sullo sfondo del manifesto. L’ormai anziano Gabrielli guarda il 

giovanissimo nipote e il bimbo cerca a sua volta lo sguardo del 

nonno… giovani e vecchi si prendono per mano, vanno a zonzo 

insieme, si incontrano con gli sguardi… non c’è futuro senza 

passato… non c’è passato senza futuro… è l’immagine del “Giano 

bifronte” con cui si suole spesso rappresentare l’archivio… è la 

chiusura del cerchio. 

 

Il viaggio è terminato. 

 

Il viaggio non finisce mai. Solo i viaggiatori finiscono. E 

anche loro possono prolungarsi in memoria, in ricordo, in 

narrazione. Quando il viaggiatore si è seduto sulla sabbia della 

spiaggia e ha detto: “Non c’è altro da vedere”, sapeva che non era 

vero. Bisogna vedere quel che non si è visto, vedere di nuovo quel 

che si è già visto, vedere in primavera quel che si è visto in estate, 

vedere di giorno quel che si è visto di notte, con il sole dove la prima 
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volta pioveva, vedere le messi verdi, il frutto maturo, la pietra che ha 

cambiato posto, l’ombra che non c’era. Bisogna ritornare sui passi 

già dati, per ripeterli, e per tracciarvi a fianco nuovi cammini. 

Bisogna ricominciare il viaggio. Sempre. Il viaggiatore ritorna 

subito.  

(José Saramago, Viaggio in Portogallo) 

 

 

 

 

 

 

Nelle pagine che seguono è pubblicata l’introduzione 

all’inventario dell’Archivio Riccardo Gabrielli (1896-1957) a cura di 

Emanuele Tedeschi, contenente un breve profilo biografico del 

soggetto produttore e la descrizione dell’archivio (ambiti e 

contenuto, storia archivistica e criteri di ordinamento), unitamente ai 

cappelli introduttivi alle serie dell’archivio in questione. 
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I nuovi faldoni dell’Archivio Riccardo Gabrielli.  

Sui loro dorsi in tela è stata eseguita una stampa xilografica su  

linoleum con sovrapposizione del ritratto di Riccardo Gabrielli 

in acrilico. Tale lavoro è stato eseguito, nei mesi di ottobre-

novembre 2018, dalla classe 4BF del Liceo artistico statale  

“O. Licini” di Ascoli Piceno nell’ambito del progetto di 

alternanza scuola lavoro. 
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INTRODUZIONE 
 

 

Qualche breve cenno biografico su Riccardo Gabrielli 

 

Riccardo Gabrielli nasce ad Ascoli Piceno il 3 novembre 

del 1876. Fu artista, scrittore e studioso d’arte. Proveniente da una 

famiglia di nobili tradizioni (lo zio Giulio, fu anch’egli uno 

straordinario uomo che eccelleva nelle arti della pittura, 

nell’archeologia e un grande esponente della cultura marchigiana, 

nonché fondatore, insieme a Giorgio Paci, della Pinacoteca civica 

ascolana, inaugurata ufficialmente il 4 agosto 1861), dopo aver 

compiuto gli studi secondari ad Ascoli, si trasferì a Roma dove 

frequentò i corsi di Scultura all’Accademia delle Belle Arti. 

Bisognoso di mantenersi in maniera autonoma, Gabrielli iniziò la 

collaborazione con riviste e giornali che si occupavano d’arte. Nel 

corso degli anni ebbe un forte indebolimento visivo che lo portò ad 

abbandonare definitivamente la scultura; eseguì comunque diversi 

lavori, tra cui la targa monumentale in memoria di Giuseppe 

Speranza per l’edificio scolastico di Grottammare, un busto in 

marmo di Giacomo Leopardi, opera donata nel 1921 alla Pinacoteca 

Civica di Ascoli Piceno, un busto in bronzo del poeta Mario 

Cornacchia, ora nel cortile di Palazzo Arengo. Fondò nel 1905 la 

“Rivista Marchigiana Illustrata”, diretta prima da Domenico Spadoni 

poi, col nome di “Picenum”, da Nada Peretti nella quale per quasi un 

ventennio pubblicò articoli dedicati alle più svariate tematiche 

artistiche, riguardanti principalmente il territorio piceno. La sua 

determinazione nel valorizzare le opere e gli artisti ascolani, 

portarono Riccardo Gabrielli a farsi promotore, a Roma nel 1912, di 

pubbliche onoranze a Nicola Cantalamessa Papotti, con una solenne 

celebrazione al Circolo Marchigiano il 20 novembre dello stesso 

anno. Il Comitato, presieduto dall’arch. Guido Cirilli, fece scolpire a 

Lorenzo Cozza il busto del Cantalamessa che fu donato alla città di 

Ascoli; nel dicembre dello stesso anno, il Comune di Ascoli Piceno 

fece traslare i resti mortali del noto scultore da Roma nel cimitero 

comunale. Sempre a Roma, nel 1915, il Gabrielli si fece promotore 

anche delle onoranze al poeta ascolano Mario Cornacchia. Il 

Comitato, presieduto dal prof. Giuseppe Castelli, gli affidò 

l’esecuzione del busto, fuso in bronzo e donato al Comune di Ascoli 
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Piceno. Riccardo Gabrielli si prodigò con numerosi articoli su 

giornali locali e nazionali per realizzare un monumento da dedicare a 

Cecco d’Ascoli: riuscì dopo anni a coinvolgere la comunità ascolana, 

principalmente stabilitasi nella costa orientale degli Stati Uniti, 

sollecitata dal Conte Roberto Fiocca Novi; raccolti i finanziamenti, 

lo scultore fiorentino Edoardo Camilli eseguì l’opera.  

Nel 1916 fu chiamato dal sindaco Giuseppe Maria De 

Marzi a collaborare alla nuova sistemazione della Pinacoteca civica. 

Il Gabrielli fu subito entusiasta e, per suo interessamento, il museo si 

arricchì di alcune splendide opere di valore, tra cui la suggestiva S. 

Francesca Romana di Carlo Maratti, il S. Girolamo già attribuito a 

Giuseppe Ribera detto lo Spagnoletto e recentemente al 

caravaggesco olandese Van Somer, la Mater amabilis del 

Sassoferrato. Tra i lavori procurati in dono si ricordano il marmo 

Satiretta di Romolo del Gobbo, il ritratto in bronzo di costui eseguito 

da Mario Moschetti e sei gessi di Ugolino Panichi.  

Il 21 dicembre 1918 Riccardo Gabrielli fu nominato 

direttore della Pinacoteca civica di Ascoli Piceno. Appena insediato 

acquistò mobili per l’arredamento di alcune sale oltre che opere 

pittoriche di rilievo (Pietro Berrettini da Cortona, Pier Leone Ghezzi, 

Andrea Appiani, Giulio Cantalamessa, Bernardino Consorti, Carlo 

Cherubini, Adolfo De Carolis, Didimo Nardini, Augusto e 

Nazzareno Orlandi, Napoleone Parisani e altri). 

A partire dal 1921 il Gabrielli coadiuvò il prof. Luigi Serra, 

soprintendente alle Gallerie delle Marche, nel nuovo ordinamento 

dei dipinti della pinacoteca a seguito del grandioso lascito di opere 

d’arte dell’eminente chirurgo ascolano Antonio Ceci, morto a Pisa il 

17 agosto 1920, grazie al quale il museo ascolano aveva incamerato 

vari dipinti seicenteschi e settecenteschi di scuola genovese e veneta 

con opere di Magnasco, Piola, De Ferrari, Crosato, Grassi, Nogari e 

Celesti, alcune prestigiose tele dei massimi esponenti del XIX-XX 

secolo, tra cui si segnala la Passeggiata amorosa di Pellizza da 

Volpedo, maioliche di Montelupo e di Savona, porcellane orientali. 

Nel 1925 il Gabrielli si occupò di un ulteriore nuovo allestimento, 

voluto dallo stesso Serra, con l’intento di integrare nella collezione 

storica il cospicuo lascito Ceci e le nuove acquisizioni favorite dal 

Gabrielli medesimo attraverso la donazione di dipinti di autori 

marchigiani viventi. Anche il Gabrielli donò diverse opere di sua 

proprietà tra cui La valle del Castellano col Ponte di Tasso di Giulio 

Gabrielli, La Meditazione e La Preghiera di Nicola Cantalamessa 
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Papotti, il suo busto in marmo di Giacomo Leopardi, la ricca 

collezione di ceramiche della famiglia Paci e dei fratelli Cappelli. 

Fino al 1949, anno del suo collocamento in pensione, Riccardo 

Gabrielli continuò una strenua opera di arricchimento delle 

collezioni della pinacoteca ascolana, garantendosi i lasciti 

dell’architetto Ernesto Verrucci Bey (1947), del pittore Biagio 

Biagetti (1949) e di altri artisti del Novecento, prevalentemente 

marchigiani quali Pietro Strina, Cesare Marcorelli, Giuseppe Pauri, 

Armando Marchegiani, Nazzareno ed Augusto Orlandi, Carlo 

Pennacchietti, Giuseppe Montanari, Imelde Santini Ricci, 

Sigismondo Meyer, Diego Pettinelli ed altri.  

Strenue difensore dei monumenti della città di Ascoli Piceno a lui si 

deve la riapertura, nel 1920-21, delle loggette del Palazzo del 

Popolo, oltre che il restauro di molte chiese cittadine. 

Fondò e presiedette il Circolo Artistico Ascolano che 

realizzò mostre d’arte picena e varie lapidi in ricordo di artisti 

ascolani tra cui, in particolare, quelle dell’architetto Francesco 

Tamburini e degli scultori Ugolino Panichi e Giulio Moschetti, così 

come curò l’organizzazione delle solenni onoranze tributate nel 1923 

all’insigne fisiologo senatore Luigi Luciani. Il Gabrielli si prodigò 

anche per la realizzazione di un monumento ai Caduti della Prima 

Guerra Mondiale 1915-18, sollecitando un interessamento del conte 

Roberto Fiocca Novi, eseguito dallo scultore Gaetano Orsolini, 

artista marchigiano e professore dell’Accademia Albertina di Torino. 

Fu membro del circolo culturale “Il Trufo”, di cui nel novembre 

1937 fu eletto Priore, che riuniva esponenti di spicco della società 

ascolana tra i quali, il letterato Vincenzo Farina, il provveditore agli 

studi Mario Battistrada, il preside dell’Istituto magistrale e studioso 

di storia ascolana Giuseppe Angelini Rota, don Carlo Cardarelli, il 

giornalista Giuseppe Secondo Squarcia ed altri. 

Infaticabile pubblicista, moltissime sono le sue monografie 

dedicate ad artisti ascolani tra cui, solo per citarne alcune, “Il pittore 

ed archeologo Giulio Gabrielli” (Roma, 1910) dedicata allo zio di 

Riccardo, “La vita e le opere dello scultore Giulio Moschetti” 

(Roma, 1910), “La vita e le opere dello scultore ascolano Nicola 

Cantalamessa Papotti” (Roma, 1912), “I leutari ascolani” (Ascoli 

Piceno, 1927), “Una famiglia di artisti: i Paci” (Ascoli Piceno, 1929), 

“La vita e le opere dello scultore Ugolino Panichi” (Ascoli Piceno, 

1931), “I liutai marchigiani” (Roma, 1935), “L’architetto Ernesto 

Verrucci Bey e le sue opere in Egitto” (Ascoli Piceno, 1941), 
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“All’ombra del Colle di S. Marco: memorie storiche degli ascolani 

illustri dal 1830 ai giorni nostri” (Ascoli Piceno, 1948 e 1954) in due 

volumi di cui il secondo uscito postumo a cura della figlia Lina. 

 

Fu collaboratore, per Ascoli, dell’Enciclopedia Sonzogno, 

del “Dizionario dei pittori italiani dell’Ottocento” del Comanducci, 

di “Arte e Storia” di Firenze, di “Atti e Memorie” della Deputazione 

di Storia Patria per le Marche, di “Cronache Marchigiane”, di “Fra 

Crispino” e altri. Scrisse inoltre numerosi articoli per diversi 

quotidiani e riviste, tra cui “Vita Picena”, “Il Giornale d'Italia”, 

“Corriere italiano”, “Il Popolo d’Italia”, “Il Messaggero”, 

“Rendiconti” dell’Istituto Marchigiano di Scienze, Lettere ed Arti e 

altri; in essi difese sempre la città dalle innovazioni che ne 

sciupavano il caratteristico volto e rievocò i concittadini illustri e 

benemeriti. Indimenticabili i suoi articoli “Ascoli a spizzico” e “A 

zonzo per Ascoli” raccolti e pubblicati, insieme a quelli dedicati alle 

feste popolari tradizionali picene, nel volume “A zonzo per Ascoli” 

edito postumo nel 1998 a cura della figlia Nicolina. 

Deputato della R. Deputazione di Storia Patria per le 

Marche, socio dell’Istituto Marchigiano di Scienze, Lettere ed Arti, 

membro dell’Accademia di Storia Internazionale di Francia, 

Commendatore della Corona d’Italia, Riccardo Gabrielli muore ad 

Ascoli Piceno il 17 settembre 1952. 
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Archivio Riccardo Gabrielli 

11 marzo 1896 - 22 dicembre 1957 

Fondo di fascicoli 435, registri 3, pacco 1 

 

L’archivio Riccardo Gabrielli è costituito da 435 fascicoli, 3 

registri e 1 pacco, condizionati in dieci buste e due scatole, con 

estremi cronologici 11 marzo 1896 - 22 dicembre 1957. Esso si 

articola nelle seguenti serie: “Corrispondenza” (11/03/1896 - 

22/07/1952), “Titoli onorifici, nomine, attestati, encomi” 

(20/12/1910 - 28/02/1950), “Giudizi” (09/11/1927 - 29/01/1932), 

“Documenti riguardanti l’architetto Ernesto Verrucci Bey” 

(22/12/1941 - 27/07/1947), “Varie” (1913 - 1940), “Materiale 

iconografico” (sec. XX, prima metà), cui si aggiunge la 

sezione/subfondo da noi denominata “Carte di Lina Gabrielli” 

(20/10/1952 - 22/12/1957). 

L’archivio conserva la documentazione prodotta da 

Riccardo Gabrielli (03/11/1876 - 17/09/1952) ed è strettamente 

collegata alla sua funzione istituzionale di Direttore della Pinacoteca 

Civica di Ascoli Piceno, carica ricoperta dal 1918 al 1949, oltre che 

al suo ruolo nell’ambito culturale cittadino ed alle relazioni con 

personalità di rilievo sia locale che nazionale, unitamente a 

documentazione postuma prodotta dalla figlia Nicolina Gabrielli, 

detta Lina (03/07/1920 - 16/12/2016) relativa al completamento del 

secondo volume dell’opera paterna “All’ombra del Colle di S. 

Marco” ed alla sua attività di pubblicista. 

 

Storia archivistica 

A seguito della morte di Riccardo Gabrielli, il 17 settembre 

1952, il suo archivio fu preso in custodia dagli eredi, in particolare 

dalla figlia Nicolina, detta Lina. Sappiamo che, oltre al materiale 

documentario conservato presso la propria abitazione, un ulteriore 

nucleo documentario si trovava presso l’ufficio del Gabrielli nella 

Pinacoteca civica di Ascoli Piceno. Da una lettera di Lorenzo 

Sabatucci a Lina Gabrielli del 12 novembre 1952, infatti, si legge: 

“[...] Riguardo alle cose di tuo padre, so che da anni egli conservava 

manoscritti in gran parte pubblicati e raccolte di articoli già apparsi 
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in vari giornali in un cofanetto della sala del Consiglio. Come pure 

entro una credenzina invisibile a muro, ricavata nel vano della 

seconda finestra, verso la porta di quella della Vittoria, conservava 

parecchi clichés delle sue pubblicazioni. Sai nulla se col cessare del 

suo servizio o nel decorso dei suoi acciacchi egli ritirò il tutto in 

casa? Ha lasciato (o dato) chiarimenti anche in merito ad altre cose 

sue che eventualmente fossero in Pinacoteca?” (fasc. 435). Lina 

Gabrielli, così gli rispondeva in data 16 novembre 1952: “[...] No, 

Papà, non aveva ritirato niente dalla Pinacoteca. [...] Gabriella ritirò i 

Manoscritti dal cofanetto di cui parli e tutte le Sue cose dalla 

credenza sita nella sala d’ingresso della Pinacoteca. Della credenza 

segreta non sapevamo niente. Andrò a vedere il più presto possibile. 

Intanto ti ringrazio caldamente per tanto utili e gentili informazioni.” 

(fasc. 435). 

Sicuramente a Lina Gabrielli si devono il completamento 

dell’attività di ordinamento della documentazione già avviato dal 

padre Riccardo e la sostituzione delle vecchie buste con contenitori 

più nuovi (quelli da noi trovati) così come dalla stessa dichiarato 

nell’articolo “Ricordando (A mio padre)”, pubblicato nel 1998 in “A 

zonzo per Ascoli” (pp. 317-320). 

Dopo la morte di Lina Gabrielli (16 dicembre 2016), l’archivio fu 

lasciato a Roberto Leone Maria Romanelli, nipote di Riccardo 

Gabrielli e attuale proprietario. Si deve alla sua sensibilità l’aver 

segnalato, nel marzo 2017, all’Archivio di Stato di Ascoli Piceno e 

alla Soprintendenza archivistica dell’Umbria e delle Marche la 

disponibilità di tale materiale. Dopo il sopralluogo presso lo studio 

medico del dott. Romanelli, dov’era conservata la documentazione, 

effettuato in data 04/04/2017 dal funzionario archivista dott. 

Emanuele Tedeschi e dalla direttrice dell’Archivio di Stato di Ascoli 

Piceno dott.ssa Laura Ciotti, con nota prot. 2479 del 24/05/2017 

della Soprintendenza archivistica e bibliografica dell’Umbria e delle 

Marche, l’archivio Riccardo Gabrielli è stato dichiarato di interesse 

storico particolarmente importante ai sensi dell’art. 13 del D. Lgs. 

42/2004. 

Successivamente, con atto di indirizzo ai sensi dell’art. 21, 

comma 1, DPCM n. 171/2014, prot. 19644 del 06/12/2017, la 

Direzione Generale Archivi ha autorizzato il deposito dell’archivio 

Riccardo Gabrielli presso l’Archivio di Stato di Ascoli Piceno ai 

sensi dell’art. 43, comma 1, del D. Lgs. 42/2004 al fine di garantirne 

la sicurezza e la conservazione. 
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Criteri di ordinamento 

Al momento di avviare l’attività di riordino le carte si 

trovavano già ordinate da Riccardo Gabrielli e dalla figlia Lina, 

all’interno di diciotto piccoli faldoni (i piatti misurano mm 215x150, 

la misura del dorso è variabile) e due pacchi, per un totale di ml 2 

circa, ed erano in buono stato di conservazione. Non esisteva alcun 

mezzo di corredo anche se sul dorso o sul piatto anteriore delle buste 

era apposta un’etichetta con l’indicazione del contenuto. In 

particolare: 

- Corrispondenza, bb. 11 (le buste recavano sul piatto anteriore le 

seguenti etichette: “A-B”; “Ca”; “Ce-Cu”; “D-E”; F-G; “M”; “N-O”; 

“P-Q-R”; “Sa-Se”; “So-St”; “T-U-V” e contenevano al loro interno 

lettere inviate o ricevute, ordinate alfabeticamente per cognome del 

mittente-destinatario, conservate all’interno di fascicoli/buste da 

lettera su cui era riportato, a lapis o penna, il nome del mittente-

destinatario); 

- “Lettere di Giovanni Spadoni”, b. 1; 

- “Documenti riguardanti l’architetto Ernesto Verrucci Bey”, b. 1; 

- Giudizi”, b. 1; 

- “Titoli onorifici, nomine, encomi di Riccardo Gabrielli”, b. 1; 

- “Varie”, b. 1; 

- “Corrispondenza di Lina Gabrielli per il II volume All’ombra del 

Colle di S. Marco”, bb. 2. 

 

Erano inoltre presenti due pacchi contenenti biglietti da visita, 

appunti, bozze, minute varie per articoli e pubblicazioni di Riccardo 

Gabrielli e due scatole in legno contenenti vario materiale 

iconografico. 

La prima operazione effettuata è stata quella di verificare se quanto 

dichiarato sulle etichette apposte sulle buste trovasse un effettivo 

riscontro con il loro contenuto. Tale verifica si è rivelata abbastanza 

positiva e ciò ha permesso, in sede di riordinamento, di mantenere 

sostanzialmente inalterato l’ordine originario dato alle carte da 

Riccardo Gabrielli e dalla figlia Lina. Le maggiori criticità si sono 

riscontrate nella ricollocazione di unità documentarie spostate dal 

relativo fascicolo e mal ricollocate (specie nella serie denominata 

“Corrispondenza”); in alcuni casi le lettere non erano riconducibili 

all’interno del fascicolo del relativo mittente perché lo stesso era 

assente, così come prive di fascicolo risultavano anche diverse carte 
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sciolte della serie da noi denominata “Varie”. In tali casi sono stati 

creati ex novo i fascicoli necessari. Anche il riordino cronologico 

delle singole unità documentarie all’interno dei fascicoli dei 

corrispondenti è risultato, talvolta, piuttosto complesso quando le 

stesse erano prive di data. 

Ricostruito l’ordinamento originario è stata avviata la schedatura 

delle singole unità archivistiche e, nel caso della serie 

“Corrispondenza” anche delle singole unità documentarie in essa 

conservate. 

Per quanto riguarda la schedatura delle lettere della serie da 

noi denominata “Corrispondenza”, occorre precisare che la stessa è 

stata eseguita, nel periodo 19 febbraio 2018 - 19 maggio 2018, dalle 

classi 3A, 4A, 3BF del Liceo artistico statale “O. Licini” di Ascoli 

Piceno e dalla classe 4A del Liceo classico “F. Stabili” di Ascoli 

Piceno nell’ambito del progetto alternanza scuola-lavoro denominato 

“L’archivio Riccardo Gabrielli: fonti archivistiche per la storia 

dell’arte”. Il progetto ha coinvolto cinquanta alunni, coordinati dal 

dott. Emanuele Tedeschi, tutor interno del progetto per l’Archivio di 

Stato di Ascoli Piceno, ed ha riguardato la schedatura degli undici 

faldoni di corrispondenza di cui sopra. La prima operazione 

effettuata è stata riordinare alfabeticamente i fascicoli dei diversi 

mittenti; poi gli stessi sono stati ricondizionati all’interno di nuove 

camicie di colore azzurro, scrivendo all’esterno la denominazione 

del mittente. All’interno di questi nuovi fascicoli si è quindi 

proceduto a ordinare cronologicamente le singole unità documentarie 

utilizzando apposite camiciole di carta bianca su cui è stata apposta 

una numerazione progressiva. Tale numerazione è stata poi riportata 

su singole schede cartacee appositamente predisposte dove sono stati 

indicati i seguenti dati: numero di scheda; busta; mittente; 

destinatario; data topica; data cronica; tipologia unità documentaria 

(lettera, cartolina, cartolina illustrata, etc.); oggetto; allegati; note; 

bibliografia. Al termine dell’operazione di schedatura cartacea si è 

proceduto all’inserimento dei dati raccolti all’interno di un’apposita 

banca dati realizzata col software di descrizione archivistica XDams. 

Il restante materiale documentario (i faldoni “Lettere di Giovanni 

Spadoni”, “Titoli, nomine, encomi”, “Giudizi”, “Varie”, “Materiale 

iconografico”, “Carte di Lina Gabrielli”) è stato schedato 

successivamente da Emanuele Tedeschi. Dopo un accurato lavoro di 

revisione del lavoro di schedatura, le unità archivistiche sono state 

rinumerate con l’attribuzione di numero di corda definitivo, 
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progressivo per tutto il fondo (1-440). Le unità archivistiche sono 

state infine ricondizionate, conservando le buste originali, all’interno 

di dieci nuove buste sul cui dorso in tela è stata eseguita una stampa 

xilografica su linoleum con sovrapposizione del ritratto di Riccardo 

Gabrielli in acrilico; tale lavoro artistico è stato eseguito, nei mesi di 

ottobre-novembre 2018, dalla classe 4BF del Liceo artistico statale 

“O. Licini” di Ascoli Piceno, nell’ambito del progetto di alternanza 

scuola-lavoro sopra citato. 

 

Nella stesura del presente inventario, per ogni serie 

documentaria sono stati indicati il titolo, gli estremi cronologici, la 

consistenza, la descrizione del contenuto ed i relativi criteri di 

ordinamento. 

Il fascicolo e il registro costituiscono le unità archivistiche 

di base ma, in alcuni casi sono stati rinvenuti e previsti dei 

sottofascicoli. La numerazione dei fascicoli e dei registri è 

progressiva per tutto il fondo, mentre quella dei sottofascicoli e/o 

delle singole unità documentarie riprende all’interno del fascicolo di 

riferimento.  

Di ogni unità archivistica vengono riportati: numero di 

ordinamento/segnatura; estremi cronologici; intitolazione originale 

(tra virgolette) o attribuita; descrizione esterna (tipologia 

documentaria, legature, misure espresse in mm, eventuali trascrizioni 

di diciture manoscritte o stampigliate con l'indicazione della relativa 

posizione delle stesse sull’unità archivistica); consistenza (numero di 

carte e/o pagine); descrizione del contenuto; allegati. 
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Corrispondenza 

11 marzo 1896 - 22 luglio 1952 

Serie di fascicoli 284, registro 1 

 

La serie raccoglie le lettere ricevute e le minute di quelle 

inviate da Riccardo Gabrielli, oltre ad una rubrica di indirizzi di 

corrispondenti, per il periodo 11 marzo 1896 - 22 luglio 1952. La 

corrispondenza era stata archiviata per mittente all’interno di buste 

da lettera/fascicoli su cui Gabrielli aveva riportato, a lapis o a penna, 

il nominativo del relativo corrispondente (persona fisica, ente 

pubblico o privato). Ciò ha permesso, in sede di riordinamento, di 

mantenere l’ordine originario e di individuare una serie apposita 

composta da duecentottantaquattro fascicoli e un registro. In alcuni 

casi i fascicoli non contengono solamente le lettere inviate da un 

determinato soggetto a Riccardo Gabrielli ma anche documentazione 

postuma del mittente (ad esempio necrologi, ricordini funebri o 

biglietti commemorativi in occasione del trigesimo della morte), 

carte personali (ad esempio lettere inviate a corrispondenti diversi 

dal Gabrielli o documenti personali quali certificati, attestati, etc.) o, 

infine, documentazione varia raccolta dal Gabrielli su una 

determinata persona o ente (solitamente note biografiche, trascrizioni 

di articoli di giornale o riviste). 

La ricca documentazione che costituisce la serie (1.540 

unità documentarie tra lettere, cartoline, biglietti, vaglia, etc.) è 

strettamente collegata alla funzione istituzionale di Direttore della 

Pinacoteca civica di Ascoli Piceno svolta da Riccardo Gabrielli, oltre 

che al suo ruolo nell’ambito culturale cittadino ed alle relazioni con 

personalità di rilievo sia locale che nazionale. 

Di particolare interesse, a riguardo, la corrispondenza con Giuseppe 

Maria De Marzi, sindaco di Ascoli Piceno, relativa al periodo 1915-

1918 quando il Gabrielli fu chiamato a collaborare alla nuova 

sistemazione della Pinacoteca, importante incarico cui partecipò con 

entusiasmo facendo acquistare, tra le tante, alcune splendide opere di 

valore come la suggestiva S. Francesca Romana di Carlo Maratti e la 

Satiretta di Romolo del Gobbo, e che culminò con la nomina a 

direttore del museo avvenuta il 21 dicembre 1918 (fasc. 80). Così 

come sono da segnalare i carteggi intercorsi con importanti artisti 
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dell’epoca e/o i loro eredi per far donare proprie opere alla 

pinacoteca ascolana come Giulio Cantalamessa (fasc. 37), Adolfo De 

Carolis (fasc. 79), Romolo Del Gobbo (fasc. 81), Ernesto Ercolani 

(fasc. 87), Ettore Ferrari (fasc. 99), Armando Marchegiani (fasc. 

150), Cesare Marcorelli (fasc. 151), Sigismondo Meyer (fasc. 164), 

Giuseppe Montanari (fasc. 169), Augusto Mussini (fasc. 179), Pio 

Nardini (fasc. 181), Augusto e Nazzareno Orlandi (fascc. 187 e 188), 

Giorgio Paci (fasc. 191), Giuseppe Pauri (fasc. 210), Imelde Santini 

Ricci (fasc. 237), Pietro Strina (fasc. 262), l’architetto Ernesto 

Verrucci Bey (fasc. 282) ed altri. 

Relativamente all’attività pubblicistica del Gabrielli, 

particolarmente ricca è la corrispondenza con Agostino Mario 

Comanducci, curatore dell’opera “I pittori italiani dell’Ottocento: 

dizionario critico e documentario” (fasc. 67), Giovanni Crocioni, 

direttore dell’Istituto Marchigiano di Scienze, Lettere ed Arti (fasc. 

74), Carlo Papini, della rivista “Arte e Storia” di Firenze (fasc. 199), 

Gioacchino Pasqualini, presidente dell’Associazione Nazionale 

Liuteria Artigianale Italiana (fasc. 207), Palmiro Premoli, direttore 

dell’Enciclopedia Sonzogno (fasc. 222), Tullio Pascucci (alias Tullio 

Colsalvatico), direttore della rivista “Terra Nostra” (fasc. 205), 

Domenico Spadoni, direttore della “Rivista Marchigiana Illustrata” 

fondata nel 1905 dal Gabrielli (fasc. 254), e Giovanni Spadoni, 

direttore della Biblioteca “Mozzi-Borgetti” di Macerata (fasc. 255); 

mentre tra i corrispondenti istituzionali e gli studiosi si evidenziano 

Vincenzo Arangio Ruiz, ministro della Pubblica Istruzione (fasc. 

10), il noto critico d’arte e museologo Federico Hermanin (fasc. 

125), il prof. Luigi Serra, soprintendente alle Gallerie per le Marche 

(fasc. 246). 

Da segnalare, infine, la corrispondenza con lo scultore 

Nicola Cantalamessa Papotti, maestro di Riccardo Gabrielli a Roma 

(fasc. 41), e con Giulio Gabrielli, zio di Riccardo (fasc. 109). In 

quest’ultimo caso, si precisa che la documentazione è in copia e 

quella originale è conservata da Roberto Leone Maria Romanelli, 

nipote di Riccardo, per motivi di famiglia. 

 

 

Criteri di ordinamento 

 

Al momento di avviare l’attività di riordino le singole unità 

documentarie che compongono la serie (lettere, cartoline, biglietti, 
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vaglia, etc.) si trovavano già suddivise per mittente all’interno di 

buste da lettera/fascicoli su cui Riccardo Gabrielli aveva riportato, a 

lapis o a penna, il nominativo del relativo corrispondente. Tali 

fascicoli erano stati poi sommariamente ordinati alfabeticamente e 

condizionati da Nicolina Gabrielli, figlia di Riccardo, in 11 piccole 

buste che recavano sul piatto anteriore le etichette “A-B”, “Ca”, “Ce-

Cu”, “E-D”, “F-G-H-J-L”, “M”, “N-O”, “P-Q-R”, “Sa-Se”, “So-St”, 

“T-U-V”. Un’ulteriore busta raccoglieva la corrispondenza di 

Riccardo Gabrielli con Domenico e Giovanni Spadoni.  

In fase di riordino si è dapprima proceduto ad ordinare 

alfabeticamente i fascicoli dei diversi mittenti all’interno delle buste 

di cui sopra; successivamente sono state ordinate cronologicamente 

le singole unità documentarie di ogni fascicolo, previo reinserimento 

all’interno dello stesso di eventuale documentazione fuori posto.  

Alle unità archivistiche è stata attribuita una numerazione di 

corda progressiva (1-285) mentre la numerazione delle unità 

documentarie ricomincia da 1 all’interno di ogni fascicolo (15.1, 

15.2, etc.). Per ogni unità documentaria vengono inoltre indicati: 

numero di ordinamento all’interno del fascicolo; intitolazione, 

espressa nella forma “Lettera/Cartolina/Biglietto a (destinatario) / 

(mittente)”; datazione (cronica e topica); descrizione esterna 

(tipologia documentaria, eventuali trascrizioni di diciture manoscritte 

o stampigliate; nel caso di cartoline illustrate si è descritto quanto 

raffigurato); descrizione del contenuto; allegati. 
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Lettera a Riccardo Gabrielli / Giulio Cantalamessa 

Roma, 07/05/1914 

Comunicazioni circa l’attribuzione di un dipinto a Carlo Maratti. 

ASAP, Archivio Riccardo Gabrielli (d’ora in poi) ARG,  

Corrispondenza, fasc. 37, lettera n. 2 
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Lettera a Riccardo Gabrielli / Giuseppe Maria De Marzi 

Roma, 21/12/1918 

Comunicazioni di avvenuta nomina di Riccardo Gabrielli  

a direttore della Pinacoteca civica di Ascoli Piceno. 

ASAP, ARG, Corrispondenza, fasc. 80, lettera n. 65 
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Lettera a Riccardo Gabrielli / Adolfo De Carolis 

31/10/1919 

Comunicazioni circa la volontà di donare qualche dipinto  

alla Pinacoteca civica di Ascoli Piceno. 

ASAP, ARG, Corrispondenza, fasc. 79, lettera n. 2 
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Lettera a Riccardo Gabrielli / Augusto Mussini (fra’ Paolo) 

Ascoli Piceno, 30/10/1913 

Ringraziamenti per l’invio della monografia su Nicola  

Cantalamessa Papotti. 

ASAP, ARG, Corrispondenza, fasc. 179, lettera n. 1 



 

36 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  

Lettera a Riccardo Gabrielli / Ernesto Verrucci Bey 

25/04/1940 

Richiesta di chiarimenti circa la monografia dedicata all’opera  

del Verrucci in Egitto che il Gabrielli intende realizzare. 

ASAP, ARG, Corrispondenza, fasc. 282, lettera n. 4 
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Titoli onorifici, nomine, attestati, encomi 

20 dicembre 1910 - 28 febbraio 1950 

Serie di fascicoli 5 

La serie è costituita da cinque fascicoli contenenti titoli 

onorifici, nomine, attestati ed encomi conferiti e/o rilasciati da enti 

pubblici, associazioni, quotidiani a Riccardo Gabrielli nel periodo 20 

dicembre 1910 - 28 febbraio 1950. 

Si segnalano, in particolare, la nomina di Riccardo Gabrielli a 

Cavaliere dell’Ordine della Corona d’Italia in data 27/11/1921 e ad 

Ufficiale dell’Ordine della Corona d’Italia in data 23/10/1924 (fasc. 

286), la nomina a membro d’onore a vita della Société Académique 

d’Histoire Internationale del 28/02/1921 ed a deputato della Regia 

Deputazione di storia patria per le Marche del 15/11/1937 (fasc. 

287), le nomine a corrispondente locale per i quotidiani “Corriere 

italiano”, “Il Popolo d’Italia” e “Il Messaggero” (fasc. 288), 

l’encomio inviato al Gabrielli da Vincenzo Arangio Ruiz, ministro 

della Pubblica Istruzione, in data 24/03/1945 per l’attività di 

protezione delle opere d’arte della Pinacoteca civica di Ascoli Piceno 

che non hanno subito danni di guerra e quello inviato dal Comune di 

Ascoli Piceno in data 02/03/1921 per la donazione della statua in 

marmo di Giacomo Leopardi e di due statuette di Nicola 

Cantalamessa Papotti (La Meditazione e La Preghiera) alla 

Pinacoteca civica (fasc. 290). 

Criteri di ordinamento 

Al momento di avviare la fase di riordinamento le carte 

erano già state raccolte da Nicolina Gabrielli, figlia di Riccardo, 

all’interno di una busta che recava sul piatto anteriore l’etichetta 

“Titoli onorifici, nomine, encomi di Riccardo Gabrielli”; si è 

pertanto deciso di mantenere l’ordine originario distinguendo le carte 

all’interno di cinque fascicoli in base al tipo di documentazione 

(titoli onorifici, nomine, attestati, encomi) per poi riordinare 

cronologicamente le carte all’interno dei singoli fascicoli e assegnare 

un numero di corda progressivo alle unità archivistiche (286-290). 
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Nomina di Riccardo Gabrielli a Ufficiale dell’Ordine della 

Corona d’Italia 

Roma, 23/10/1924 

ASAP, ARG, Titoli onorifici, nomine, encomi, fasc. 286 
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Giudizi 

09 novembre 1927 - 29 gennaio 1932 

Serie di fascicoli 4 

La serie è costituita da quattro fascicoli, che abbracciano il 

periodo 09 novembre 1927 - 29 gennaio 1932, contenenti giudizi 

critici, congratulazioni e ringraziamenti inviati a Riccardo Gabrielli 

da diverse istituzioni pubbliche e da privati a seguito della 

pubblicazione delle monografie: R. Gabrielli, I leutari ascolani: 

contributo alla storia liutistica italiana con notizie intorno ai 

costruttori di organi Vincenzo e Giovanni Paci, Ascoli Piceno, Tip. 

F. Fiori, 1927 (fasc. 291); R. Gabrielli, La vita e le opere del pittore 

Pietro Strina, Ascoli Piceno, Tip. F. Fiori, 1928 (fasc. 292); R. 

Gabrielli, Una famiglia di artisti: i Paci, Ascoli Piceno, Tip. F. Fiori, 

1928 (fasc. 293); R. Gabrielli, La vita e le opere dello scultore 

Ugolino Panichi, Ascoli Piceno, Tip. F. Fiori, 1930 (fasc. 294). 

Criteri di ordinamento 

Le carte sono state rinvenute all’interno di una busta che 

recava sul piatto anteriore l’etichetta con la scritta “Giudizi”, apposta 

da Riccardo Gabrielli. Al suo interno, lo stesso Gabrielli, aveva 

raggruppato le diverse missive contenenti giudizi critici sulle sue 

opere all’interno di buste da lettera/fascicoli che riportavano, a lapis 

o a penna, il titolo della monografia cui si riferivano. In fase di 

riordinamento si è provveduto ad ordinare cronologicamente tali 

fascicoli, previo ordinamento cronologico delle unità documentarie 

all’interno degli stessi, e all’attribuzione di un numero di corda 

progressivo (291-294). 
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Ritagli di articoli di giornale contenenti recensioni sulla 

monografia “I leutari ascolani” di Riccardo Gabrielli (1927). 

ASAP, ARG, Giudizi, fasc. 293 
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Documenti riguardanti l’architetto Ernesto 

Verrucci Bey 

22 dicembre 1941 - 27 luglio 1947 

Serie di fascicoli 3 

 

La serie è composta da tre fascicoli contenenti, 

rispettivamente, la corrispondenza tra notabilità italiane, autorità 

egiziane e Riccardo Gabrielli circa la pubblicazione della prima 

edizione (del 1941) e la seconda edizione (del 1947) della 

monografia “L’architetto Ernesto Verrucci Bey e le sue opere in 

Egitto” (fasc. 295 e 297) e la documentazione relativa agli affari 

conseguenti alla morte di Ernesto Verrucci (fasc. 296), per il periodo 

22 dicembre 1941 - 27 luglio 1947. 

Si segnala, in particolare, la lettera del 16/07/1946 con la quale 

Serafino Orlini, sindaco di Ascoli Piceno, comunica a Nunzio Giulio 

Teodori e Riccardo Gabrielli l’accettazione dei lasciti disposti 

dall’architetto Ernesto Verrucci Bey a favore del Comune di Ascoli 

Piceno come da testamento olografo del 20/10/1944, pubblicato il 

22/07/1945, in particolare di quattordici dipinti di pittori 

dell’Ottocento e una statua in bronzo di Attilio Selva, che verranno 

scelti da Riccardo Gabrielli, in qualità di conservatore della 

Pinacoteca civica ascolana (fasc. 296). 

Per la corrispondenza tra Riccardo Gabrielli ed Ernesto 

Verrucci Bey, assai noto specie in Egitto dove dal 1917 al 1936 

lavorò in qualità di architetto capo delle opere pie sultaniali per il 

sultano Fuad I che gli commissionò tutti i suoi palazzi reali del Cairo 

e di Alessandria d’Egitto e lo insignì, nel 1919, dell’alta distinzione 

onorifica di Bey che da allora affiancò il suo cognome, si veda il 

fasc. 282 nella relativa serie. 

 

Criteri di ordinamento 

Al momento di avviare l’attività di riordino, le carte erano 

già state archiviate da Riccardo Gabrielli all’interno di fascicoli 

conservati in una busta che recava sul dorso l’etichetta “Documenti 

riguardanti l’architetto Ernesto Verrucci Bey”; si è pertanto deciso di 

mantenere l’ordine originario limitandosi a riordinare 
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cronologicamente le carte all’interno dei singoli fascicoli e assegnare 

un numero di corda progressivo alle unità archivistiche (295-297). 

 

  

Lettera a Nunzio Giulio Teodori e Riccardo Gabrielli / 

Serafino Orlini, sindaco di Ascoli Piceno Comunicazioni  

in merito all’accettazione dei lasciti disposti dall’architetto 

Ernesto Verrucci Bey a favore del Comune di Ascoli Piceno, 

come da testamento olografo del 20/10/1944, pubblicato il 

22/07/1945, in particolare di dieci dipinti, oltre a quattro 

ritratti e un bronzo del Selva, che verranno scelti da Riccardo 

Gabrielli, conservatore della Pinacoteca civica ascolana. 

Ascoli Piceno, 16/07/1946 

ASAP, ARG, Documenti riguardanti Ernesto Verrucci Bey, 

fasc. 296 
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Varie 

1913 - 1940, con documentazione dal 1774 relativa a 

Bernardino e Salvatore Consorti 

Serie di fascicoli 5, pacco 1 

La serie è composta da cinque fascicoli e un pacco 

contenente documentazione di natura eterogenea (bozze manoscritte 

e dattiloscritte di articoli, fogli di appunti, materiale per ricerche 

genealogiche su famiglie nobiliari ascolane, biglietti da visita), 

prodotta o raccolta da Riccardo Gabrielli prevalentemente per la sua 

attività di pubblicista, per il periodo 1913-1940. Di particolare 

interesse il fascicolo denominato “Manoscritti di articoli e 

pubblicazioni varie” che raccoglie le bozze di nove articoli 

pubblicati dal Gabrielli nel periodo 1913-1917 (fasc. 298) e quello 

denominato “3^ Fiera Campionaria Picena - Ascoli Piceno, 5 luglio - 

10 agosto 1925” che conserva documentazione relativa alla fiera in 

questione, svoltasi ad Ascoli Piceno dal 5 luglio al 10 agosto 1925 e 

inaugurata dal principe ereditario S.A.R. Umberto I di Savoia, cui il 

Gabrielli partecipò in qualità di membro del Comitato esecutivo 

procurando le adesioni di numerosi artisti locali che esposero loro 

opere in occasione dell’evento fieristico (fasc. 300). 

E’ infine presente il fascicolo denominato “Lettere dell’incisore 

ascolano Bernardino Consorti e documenti del cantore Salvatore 

Consorti” che raccoglie documentazione privata di Bernardino e 

Salvatore Consorti per il periodo 24 gennaio 1774 - 22 maggio 1813, 

utilizzata dal Gabrielli quale pezza d’appoggio per la stesura della 

biografia di Bernardino Consorti pubblicata nel primo volume della 

monografia “All’ombra del Colle di S. Marco”. 

Criteri di ordinamento 

Al momento di avviare l’attività di riordino, le carte si 

presentavano già archiviate all’interno di una busta contenente 

l’etichetta “Varie” apposta da Riccardo Gabrielli e all’interno di una 

scatola in cartone. All’interno della busta sono state ritrovate sia 

fascicoli che recavano l’intitolazione dell’unità, apposta a lapis o a 
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penna da Riccardo Gabrielli o dalla figlia Lina (ad esempio “3^ Fiera 

Campionaria Picena”, “Nobiltà ascolana”, “Curiosità satiriche 

ascolane”, “Lettere dell’incisore ascolano Bernardino Consorti e 

documenti del cantore Salvatore Consorti”, etc.), che carte sciolte. 

All’interno della scatola in cartone erano invece conservati i biglietti 

da visita. Si è quindi proceduto alla fascicolazione delle carte sciolte 

ed a separare i biglietti da visita che erano stati usati come lettera 

inviata (con tanto di messaggio, data topica e cronica), ricollocandoli 

all’interno del relativo fascicolo della serie “Corrispondenza”; dove è 

stato possibile si è cercato di mantenere l’ordinamento originario. I 

fascicoli sono stati quindi ordinati cronologicamente ed è stato loro 

assegnato un numero di corda progressivo (298-304). 

  

Manoscritti di articoli e pubblicazioni varie. 

1913-1917 

ASAP, ARG, Varie, fasc. 298 
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Materiale iconografico 

sec. XX (prima metà) 

 di fascicoli 75 

La documentazione della collezione/raccolta da noi 

denominata “Materiale iconografico” si compone di settantacinque 

fascicoli, conservati in due scatole in legno originali della prima 

metà del sec. XX, che contengono materiale iconografico vario 

(fotografie, negativi fotografici su lastre di vetro, copie di fotografie 

pubblicate su opere a stampa, ritagli di giornale, cartoline illustrate, 

etc.) relativo a personalità di rilievo o ad eventi della prima metà del 

sec. XX, raccolto da Riccardo Gabrielli per la sua attività di 

pubblicista. Prevalentemente tale materiale è stato utilizzato dal 

Gabrielli quale apparato iconografico a corredo delle biografie da lui 

pubblicate nei due volumi dell’opera “All’ombra del Colle di S. 

Marco: memorie degli ascolani illustri e benemeriti dal 1830 ai 

giorni nostri”. Talvolta, all’interno dei fascicoli non si trovano solo 

ritratti fotografici o loro riproduzioni ma anche fotografie o cartoline 

illustrate raffiguranti le opere realizzate dall’intestatario del 

fascicolo.  

Si precisa che la documentazione dei fascicoli relativi a Riccardo 

Gabrielli e Nicolina Gabrielli è in copia e quella originale è 

conservata da Roberto Leone Maria Romanelli, nipote di Riccardo, 

per motivi di famiglia. 

Criteri di ordinamento 

La documentazione era già stata archiviata dal Gabrielli 

all’interno di due scatole in legno che conservavano buste da 

lettera/fascicoli con il nominativo della persona cui il materiale si 

riferiva, scritto a lapis o a penna dal Gabrielli stesso o dalla figlia 

Nicolina. In fase di riordinamento si è proceduto a fascicolare 

eventuale documentazione sciolta, riordinare alfabeticamente i 

fascicoli e assegnare loro un numero di corda progressivo (305-379). 
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Fotografia in b/n di Riccardo Gabrielli accanto al busto di 

Giacomo Leopardi  

(in basso, al centro: “Scultore Riccardo Gabrielli, 25-VI-07. 

Attili”) 

ASAP, ARG, Materiale iconografico, fasc. 299 
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Carte di Nicolina Gabrielli 

20 ottobre 1952 - 22 dicembre 1957 

Subfondo di fascicoli 59, registri 2 

La sezione da noi denominata “Carte di Nicolina Gabrielli” 

comprende documentazione postuma alla morte di Riccardo 

Gabrielli prodotta dalla figlia Nicolina, detta Lina, per il periodo 20 

ottobre 1952 - 22 dicembre 1957. In particolare sono state 

individuate tre serie denominate: “Corrispondenza per il secondo 

volume di All’ombra del Colle di S. Marco” (20/10/1952 - 

22/12/1957), “Corrispondenza per la monografia Gente Picena” 

(21/04/1953 - 13/05/1957), “Corrispondenza varia” (12/11/1952 - 

22/12/1957). 

Criteri di ordinamento 

Al momento di avviare l’attività di riordino, la 

documentazione era stata già archiviata da Nicolina Gabrielli 

all’interno di due buste che recavano entrambe l’etichetta 

“Corrispondenza di Lina Gabrielli per il II volume All’ombra del 

Colle S. Marco”. La prima delle due buste conteneva la 

corrispondenza in questione mentre la seconda conteneva in realtà 

corrispondenza relativa alla pubblicazione della monografia “Gente 

Picena” unitamente a corrispondenza varia di Lina Gabrielli. In 

entrambe le buste, le carte si presentavano già inserite all’interno di 

fascicoli per mittente. Si è pertanto deciso di distinguere in tre serie 

distinte la suddetta corrispondenza per poi riordinare alfabeticamente 

i fascicoli dei mittenti all’interno di ogni serie, previo ordinamento 

cronologico delle carte in essi conservate, ed infine attribuire un 

numero di corda progressivo alle singole unità archivistiche (380-

440).
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